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Intervista a 

Un Einstein sobrio ed austero, uno Stranamente 

semplice e diretto ai meandri più reconditi della 

mente. 

Così in questo numero, che esce in anticipo rispetto al 

previsto, vi proponiamo le sottili provocazioni del libro 

apocrifo di Enrico Berlinguer - Lettere agli eretici-, 

l'estasi naturale della danza, il sotterraneo ma 

persistente problema demografico, l'onestà pungente 

quasi impudica di U.G. Krishnamurti.

Volendo, c'è tanto materiale per riflettere, volendo si 

potrebbe assumere una posizione in proposito, ma 

preferiamo chiudere queste poche righe con i saggi 

deliri di Carmelo Bene (vedi trascrizione a pag. 6): 

“Chi dice 'Io dico d'esserci, io dico questo' è coglione 

due volte, prima perché si ritiene 'io'. Secondo perché 

è convinto di dire… Ed è coglione una terza volta 

perché è convinto di dire quel che pensa, perché 

crede che quel che pensa non sian significanti ma sian 

significati e che dipendono da lui. Ma Lacan ha 

insegnato 'Il significato è un sasso in bocca al 

significante'…”

Alla prossima!

PS: ci tengo a segnalarvi lo ‘Stranamente kit’ (pag. 5), 

un’iniziativa super promozionale che Jubal ha pensato 

per tutti gli affezionati di Stranamente che 

acquisteranno entro il mese di maggio.
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Le lettere apocrife di 
Enrico Berlinguer
Le lettere apocrife di 
Enrico Berlinguer

Situazionisticamente 

Di Paolo Tonini

La prima volta che trovai una copia del libro fu nei 

primi anni '80, da Bruno che andava vendendo al 

70% di sconto quel che rimaneva del magazzino 

della Più Libri, la distributrice che alla fine degli anni 

Settanta voleva essere un'alternativa alle 

Messaggerie. Fallì miseramente, compagni qui compagni là compagni un cazzo. Le librerie dei cosiddetti 

compagni sovente non pagavano.

Ad ogni modo le Lettere agli eretici di Enrico Berlinguer quelle erano state distribuite gratuitamente, mi 

raccontava Bruno, una tredicesima per libreria: opuscolo pubblicato nel febbraio 1977, stessa copertina della 

collana Nuovo Politecnico Einaudi, siglato col numero 99, ne differiva per alcuni particolari a cui solo un 

bibliofilo raffinato e un po' decadente avrebbe prestato attenzione, non certo i ferrei compagni del PCI che si 

voleva gabbare.

Era uno scherzo situazionista, un bel falso storico, come era stato quello di Poésies III e IV, passato per inedito 

di Lautréamont, ed era invece un testo di Cesarano - mi pare.

Andai da Bruno per comprare un po' di libri. Ne aveva sparsi dappertutto per la casa, ma mi colpì prima di tutto 

la camera da letto. Accanto al letto disfatto un paio di scarpe con i tacchi a spillo e sullo schienale di una sedia 

un paio di calze nere. Profumo di donne belle e dissolute, bohème di quella macchina da scrivere nel 

salotto/studio dove Bruno fra le altre cose componeva tesi di laurea per vivere. Situazionismo a parte c'erano 

Marx, Baudelaire, Rimbaud, Nietzsche, Sade, Histoire d'O, Sandro Penna e altre dissolutezze, non tutto era in 

vendita.

Comprai quel libro perché ricordavo un articolo dell'Espresso che ne aveva parlato. Subito sequestrato al suo 

apparire, non si sapeva allora chi fosse l'autore né chi l'avesse pubblicato. Il processo fu fatto intorno al 1988, 

tutti beccati ma non so come sia finita esattamente. Di solito il potere non perdona, anche e soprattutto quello 

strademocratico dal volto umano preconizzato proprio da quel libro profetico.

Perché certamente quel libro fu a suo modo una profezia: vi si annunciava il capitale nella sua metamorfosi 

progressista e di sinistra. Giulio Bollati lo aveva liquidato con una lettera pubblicata su Tuttolibri (19 novembre 

1977) intitolata "Identikit di un falsario". A questa lettera l'anonimo falsario (che oggi sappiamo essere il torinese 

Pierfranco Ghisleni) rispondeva nel gennaio 1978 con un altro libretto anonimo, assai meno famoso: Il caso 

Berlinguer e la Casa Einaudi. Corrispondenza recente, Magonza - Torino, "Dalla Stamperia di Johann 

Gensfleisch Gutemberg", dove fra l'altro dice: “Lei è un imbecille, Bollati di Saint-Pierre, e la sua cultura 

ordinata e progressista che non conosce Céline, ma in compenso conosce così bene Stendhal da non 

distinguerlo dal «reazionario» autore di Voyage au bout de la nuit. Come se fosse la cultura ad essere 

ontologicamente «reazionaria», e non l'uso che se ne fa! In mano a lei non solo il mio libello, ma anche i 

Manoscritti del '44 diventano un'opera reazionaria, perché, se non ha capito il 

mio, sarà impossibile che comprenda quelli. Non si è mai domandato, Bollati, 

per quale arcana alchimia i libri di Hegel o Ricardo in mano a Marx sono diventati 

rivoluzionari? E quelli di Marx, in mano sua, carta da macero e merci da 

supermercato?” (pp. 8-9). 

E poi una bella presa per il culo, uno scherzo già evidente dal commento al retro 

di copertina: “Queste lettere di Enrico Berlinguer ad alcuni dirigenti della nuova 

sinistra italiana propongono alla riflessione pubblica le modalità possibili di 

gestione del potere nella presente realtà italiana. In un momento in cui i conflitti 

economico-sociali del paese tendono a condurlo verso la disgregazione ed i 

centri di potere si moltiplicano virtualmente all'infinito, Berlinguer interpreta 

questo stato di cose come necessario in vista di una gestione della realtà non più 

fondata sul comando, ma sul consenso, ovvero sulla precostituzione del 

dissenso (...)".

La prima lettera è indirizzata a Marco Pannella:  “Lettera I. In cui si abbozza una 

riforma dello spettacolo sociale, si biasima il ricorso tradizionale ai metodi 

cruenti e si sostiene che il risentimento popolare è più utile che dannoso ai 

governi”. Non era in fondo questo di cui aveva bisogno il P.C.I. nell'epoca 

dell'austerity?: “...il socialismo che noi proponiamo non prevede uomini ostili né 

apatici, bensì cittadini che partecipano democraticamente alla vita politica, 

buttando sul piatto ogni quotidiano risentimento. Da sempre gli uomini hanno 

temuto il potere e lo hanno combattuto o scansato. Ma se il potere andrà agli 

Puoi  trovare una delle ultime 
copie in circolazione di questo 
libro presso la libreria antiquaria
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uomini, essi gli si avvicineranno a loro volta e la paura sarà meno intensa. Allora, per la prima volta nella storia, la 

sacra esortazione di S. Agostino avrà una realizzazione mondana: «Vis fugere a Deo? Fuge ad Deum». E 

saremo stati noi ad averla avverata” (pp. 14-15).

La seconda lettera è indirizzata a Goffredo Fofi: “Lettera II. Nella quale lo scrivente si chiede se le passioni siano 

compatibili con la pianificazione dello sviluppo, dà risposta negativa ed invita gli operatori culturali a 

rappresentare la vita in ogni sua manifestazione”. Una cultura alternativa è ormai divenuta funzionale alla 

gestione del potere e tanto più indispensabile quanto più pallosa: “Il tempo degli anatemi e delle censure è ormai 

passato. Noi siamo ora per la libertà di cultura in tutti i campi. Come non avere ancora capito che tutto ciò che la 

cultura tocca, come una moderna pietra filosofale, si trasforma in noia ed in insignificanza? (...) Dovremo allora 

offrire una scuola di massa vivace e credibile in modo da rendere gli allievi assolutamente innocui, trasformare 

le librerie in supermercati, dare impulso ai circoli culturali, ai centri di ricerca, all'editoria, favorire le culture 

cosiddette alternative, rivoluzionarie, d'avanguardia, i revivals popolareschi e quindi lo scontro culturale fra 

opposte fazioni, sì da scongiurare, naturalmente, quello reale (...). Per questo è necessario che intellettuali del 

tuo calibro continuino a produrre cultura in forme sempre nuove, non importa quali. Guai se doveste scomparire 

o ridurvi al silenzio!” (pag. 25-27).

La terza è indirizzata ad Adele Faccio: “Lettera III. L'autore spiega perché il femminismo deve essere positivo ed 

astratto ed auspica che l'estinzione del cosiddetto ganzo non lasci rimpianti”. Una sana censura del bestiale 

istinto sessuale: “Mettetevi all'opera compagne! Il lavoro è appena iniziato e tanto resta ancora da fare nella 

rieducazione intellettuale e morale delle masse, quelle maschili in particolare. È universalmente noto che in certi 

circoli si parla ancora di «culo» e, quel che è peggio, con sensuale compiacimento, talora mettendolo addirittura 

in relazione con l'azione del «pizzicare»; altrove si usa calunniare la masturbazione femminile designandola 

con la parola, schifosa se ce n'è una, «ditalino»; nel corso di una noiosa seduta parlamentare mi è toccato 

rimbrottare un collega, non più giovane, che per manifestare apprezzamento circa le qualità, non certo 

intellettuali, di una neodeputatessa aveva fatto uso dell'espressione «tocco di figa». Gli esempi potrebbero 

continuare. È vostro còmpito individuare e stigmatizzare il losco che può celarsi in ogni discorso, in ogni parola 

(pp. 39-40). “Come potremmo guadagnarci la solita porzione di figa in umido se le donne, per puro vizio, 

pretendessero all'improvviso di essere rapite dai Saraceni, di spassarsela nel paese dei balocchi od altri simili 

ghiribizzi? Sarebbe la fine del montone democratico il quale finora se l'è cavata con la masochistica digestione 

di cibi scotti e di noiose istanze femminili. (...) Se opererete come avete mostrato di sapere perverremo 

finalmente ad una società completamente inerte dalla quale i torbidi e le avventure saranno banditi per sempre. 

Forse la piacevolezza della vita ne potrebbe soffrire, ma ne avrà però giovamento l'addomesticamento umano, 

che è esso, e non quella piacevolezza, lo scopo dell'attività politica, tradizionale o femminista che sia” (pp. 41-

42).

La quarta lettera è indirizzata ad Angelo Pezzana, fondatore del FUORI: “Lettera IV. In cui lo scrivente divaga 

circa la beltà dei corpi e perviene a formulare la domanda: che fine hanno fatto i pezzi di figa?”. Diversi sì - 

purché ben integrati - gli omosessuali omologhi all'anticlericalismo d'accatto dei Gay Pride days: “Guai se la 

diversità sessuale fosse un dato di partenza! Essa deve essere invece uno stato di imperfezione che accede alla 

sua compiutezza solo se l'individuo sa guadagnarsela, solo qualora venga conseguita dopo una dura lotta. Un 

amico mi ha riferito un vostro slogan scherzoso e provocatorio che così suona: «Lotta dura, contro natura». 

Ebbene, dovete prenderlo sul serio, dovete lottare e specialmente fare lottare per costruire una vostra dignitosa 

diversità nella società; i vostri circoli, le vostre pubblicazioni, i vostri gruppi siano i luoghi in cui la devianza viene 

guadagnata! (pag. 50).

La quinta lettera è indirizzata a Renato Curcio (non nominato ma indicato con una semplice X): “Lettera V. Dove 

l'autore, dando prova di conoscenze giuridiche non comuni, dimostra che il diritto va inculcato nel popolo”. La 

prigione perfetta è quella da cui è impossibile la fuga. Allora non c'erano i girotondini, sarebbero stati una 

mostruosità, un esempio esecrabile di servilismo e leccaculismo. Oggi le cose sono cambiate e si sta andando 

nella direzione prevista: “Il carcere deve ricordare a tutti che l'evasione dalla libera società del capitale non è 

possibile e deve impedire il formarsi non già di criminali, 

di violatori del diritto, ma invece di transfughi, di disertori 

dai rapporti sociali, di latitanti dell'impegno politico e 

civile, di assenteisti della partecipazione democratica, di 

dispersi, di morti presunti, di irreperibili. Questa deve 

essere la funzione del carcere in periodo di transizione; 

e quando la sua funzione sarà assolta e tutti avranno 

compreso che la fuga dal capitale è impossibile, allora 

esso non sarà più necessario” (pag. 63).

La sesta lettera è indirizzata ad Andrea Valcarenghi: 

“Lettera VI. Dove si vede la figura del drogato messa info: x@anelairam.com



finalmente alla berlina”. Necessità della figura del drogato e di qualcuno che incarni la figura della dissolutezza 

in genere, purché questa non sia vera e umana ma spettacolare e immaginaria, da film: “La tossicosi, caro 

amico, offre uno spettacolo violento; essa ha i suoi morti, i suoi invalidi, i suoi carcerieri, i suoi giudici, ed il 

popolino, com'è noto, ha bisogno, per appassionarsi, di pathos, appunto. In più - ed è questa la vera modernità 

dello spettacolo della droga, che la equipara, per grandezza, al rito religioso - la rappresentazione scenica del 

drogato coinvolge non soltanto l'ingenuo osservatore, ma del pari il consumato guitto, il drogato appunto, che si 

offre agli sguardi di un pubblico morboso” (pag. 68). “E se poi nel tossicomane si fa strada qualche barlume di 

lucidità, con conseguente penosa sensazione di impotenza, di inettitudine, di ignavia, gli è sempre possibile 

scaricare il barile delle proprie défaillances su un elemento a sé esterno: la droga come piaga di una società 

che non ha saputo comprenderlo. Può allora aspettare fiduciosamente che la società (a suo modo di vedere, la 

vera colpevole) si rigeneri, si modelli ad uso e consumo delle sue miserie” (pp. 70-71).

La settima lettera è indirizzata a Antonio (Toni) Negri: “Lettera VII. In cui il mittente affida ai rivoluzionari una 

missione di fiducia”: La missione è quella di trovare un'occupazione per i disoccupati, renderli felici e contenti 

della loro condizione: “L'idea che il lavoro in ogni sua forma sia nocivo, già patrimonio delle classi proprietarie, si 

sta popolarizzando ed oggi sono sempre più numerosi i giovani che vivono da parassiti volontari, disoccupati 

per scelta e non per necessità, chi rubacchiando, chi scroccando, chi riciclando i rifiuti, chi producendo rifiuti 

artigianali, chi commerciando in tossici. (...) Il capitale non vive di lavoro presente, si accontenta che il lavoro 

passato venga in qualche modo valorizzato. E quale modo migliore per rivalorizzare il lavoro passato se non il 

comportamento dei nostri rivoluzionari i quali, rubacchiando merci ed occupando topaie, creano una domanda 

sociale di generi che sarebbe meglio veder deperire? (...) Il rivoluzionario contemporaneo, a ben vedere, è colui 

che vuole qualcosa gratis: è questo il suo chiodo fisso ed ogni suo comportamento è volto all'ottenimento di 

beni e servizi senza pagare lo scotto della giornata lavorativa, bensì col ricorso alla spoliazione” (pp. 82-83). “Io, 

caro Antonio, ormai avanti negli anni ed isolato nelle pratiche burocratiche della segreteria di un partito sempre 

al limite della sclerosi ove non sia stimolato da ventate di eversione sociale, non posso certo appoggiarvi 

apertamente ma, con trent'anni in meno sulle spalle, sarei certamente al vostro fianco, se non a far cagnara 

nelle piazze, almeno a dare il mio contributo intellettuale alla socializzazione di quei desideri di massa che voi 

volete soddisfare. E nulla mi sarebbe più gradito” (pag. 85)

L'ottava e ultima lettera è indirizzata agli Indiani metropolitani: “Lettera VIII. Dove si auspica la degradazione 

dell'ambiente, purché in forma pianificata”. Mi dispiace ma qui non ci ho capito niente. Ne riporto un passo per 

dovere di completezza: “La parsimonia fa bene alla salute ed il relativo programma, chiamato austerity, è un 

passo in avanti in questa direzione (...) Non lasciamoci ingannare dagli  altisonanti proclami contro i sacrifici 

che qualche gruppuscolo ha lanciato; si tratta di un rifiuto a livello intellettuale; cioè a parole. Guardiamo invece 

ai costumi dei giovani emarginati, degli studenti, delle femministe, dei militanti, dei «porci con le ali» per usare 

un'espressione fortunata ed onnicomprensiva: cibi scotti, surgelati, abbigliamento di fortuna, stamberghe, 

cucina macrobiotica, ecco il campionario di pitoccherie del più pitocco di tutti i ceti, del ceto pitocco anche 

intellettualmente perché osa giustificare con vari pretesti la parsimonia pratica in cui è tenuto” (pp. 87-88).

Oggi, quel perbenismo e quel moralismo progressista che ancora presuppongono in tutta serietà l'esistenza 

dell'anima e di cittadini da educare, censurare, limitare e sorvegliare, quei genitori rompicoglioni e i bambini 

facce di merda loro incolpevoli figli, il movimento “no global” a suo tempo pubblicizzato in TV, quel bel miscuglio 

di preti e rifondatori del comunismo, aclisti, ciclisti e teppisti; politicanti, cantanti e ultras, basabanchi e 

iconoclasti atei, cristiani, ebrei, islamici; catari e scatarratori, freaks and chips con la bandiera della pace, nella 

notte in cui tutte le vacche sono nere, tutto questo, seguendo l'autore delle Lettere, mi sembra perfettamente 

funzionale e gradito al Deus Absconditus che fonda il potere delle chiese e delle loro eresie.
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Trascrizione delle apparizioni televisivamente blasfeme 
di Carmelo Bene all’Uno contro tutti del Maurizio Costanzo Show 

Occhio zombi che stasera vi spacco il cervello 

A cura della redazione

C.B.: “Mi scusi, dove vuole che cada? Non 
è mica colpa mia se lei è in basso [indica con 

la mano la platea sotto il palco] …io cado in 
dosso a lei, lei è di sotto! Parlo del basso 
rialzato dal palcoscenico, non parliamo 
dell'altro… non parliamo di sconcezze… 
ecco, perché dicono che siamo in pubblico, 
anche se io son privato anche di me 
stesso. E non sono boutade, è vero! E non 
fingo di interessarmi ai problemi della 

patria, dell'Europa, a fare, come dice Deridda, questa 
rimpatriata, che poi Mitterand gliela deve ancora 
spiegare a Deridda cosa vuol dire sentire aria, odore 
di casa entrando in Europa… cos'è l'Europa? Di quale 
colonizzazione si tratta? Di colonizzare noi stessi? 
Altri? I popoli? Me ne fotto dei popoli, capisce? Non mi 
interessa: tutto quello che sconfina dal sangue e lo 
sperma, che sconfina oltre, aldilà degli orizzonti 
adolescenti tramontiani, mi interessava anche una 
volta, adesso nemmen quello mi tocca più, ma non 
adesso, da ancora prima di quella volta in cui ero 
adolescente” 

M.M.: “Io volevo chiedere un'ultima cosa. Quando lei…” 

C.B.: “Ma vede, noi siamo nel linguaggio, il linguaggio 
crea dei guasti ed è fatto… anzi è fatto solo  di buchi 
neri, è fatto solo di guasti… 'Codesto solo - dice 
l'Eusebio nazionale e cioè Eugenio Montale, però 
traducendo pari pari Nietzsche - codesto solo oggi 
possiamo dirti: ciò che non siamo, ciò che non 
vogliamo'. E questo si può dire: chi dice 'Io dico 
d'esserci, io dico questo' è coglione due volte, prima 
perché si ritiene 'io'. Secondo perché è convinto di 
dire… Ed è coglione una terza volta perché è convinto 
di dire quel che pensa, perché crede che quel che 
pensa non sian significanti ma sian significati e che 
dipendono da lui. Ma Lacan ha insegnato 'Il significato 
è un sasso in bocca al significante'… È inutile, se 
Almansi ha qualcosa da obiettare, lo obietti con i 
lacaniani, con Lacan, con l'intelligenza. Per me 
l'intelligenza è miseria. Il lavoro… chi è contento di 
spazzare dalla mattina alla sera con trenta gradi sotto 
zero per le vie di Londra, ma nessuno! Perché non 
riscattiamo questi minatori a Iglesia, invece di 
prenderli continuamente per il culo?

Sottraiamoli al lavoro, i poveri li avrete sempre. Me no!”

Note
1  Vedi Stranamente1
2  Vedi Stranamente3.

Continua nel prossimo numero di Stranamente

Riassunto delle puntate precedenti: 
nell'estate del 1994, dopo una relativa 
assenza dalle scene e soprattutto dal 
piccolo schermo, Carmelo Bene appare 
in una puntata speciale del Maurizio 
Costanzo (“Uno contro tutti”). L'atmosfera 
si scalda sin dall'inizio e culmina (vedi 
Stranamente1,2 e 3) in un geniale quanto 
provocatorio proclama contro la famiglia, 
durante uno scambio con l'intellettuale 
Guido Almansi. La maggior parte del pubblico si 
infastidisce e rumoreggia. Carmelo Bene replica 
sentenziando: “Non sono nato per piacervi”. 

Costanzo interviene:“Fermi un attimo. Io volevo pregare 
i signori che sono qua, tranne le persone abilitate a 
parlare, voglio pregare quei signori, non voglio il 
vociare, voi dovreste essere contenti di assistere 
questa sera di assistere a una serata abbastanza 
particolare…”

C.B.: “Antisociale, anticivile almeno. Non incivile: anticivile”

M.C.: “…con un signore, che io ebbi una volta quando 
facevo Acquario in Rai, su una puntata furono fatte 
dieci tesi di laurea. Ora, signori, state a sentire, mica 
vi dico che dovete applaudire, state a sentire, ma non 
[imita il vociare del pubblico] eeeh, uuuh, quello lo andate a 
fare a casa vostra o allo stadio, non qui”

1Costanzo passa di nuovo la parola Manuela Menegoni : “La 
donna appartiene al volgare e per questo si può 
menare?”

C.B. [balbettando]: “Dunque, mettiamo le cose a 
posto… [riprendendo] ma a proposito, potrei anche non 
rispondere: [guardando Costanzo] perché rispondere? 
Baudelaire dice nei diari intimi 'Il dandy soltanto 
conosce la noia. La donna non può, perché non 
pensa'. Chi non conosce la noia appartiene al 
volgare, chi non pensa appartiene al volgare”

M.M. [annuendo]: “Sono d'accordo”

C.B. [con tono grave]: “Non c'è bisogno di essere 
d'accordo con Baudelaire: o si è Baudelaire… non si 
può essere d'accordo con…”

M.M.: “No, era perché fosse chiaro a tutti, casomai 
qualcuno non avesse capito…”

C.B.: “No, grazie a Dio, perché non lo è lei, lo sono 
io… io non sono, lei è, c'è tanta, anche se è sfilzata, si 
è sfilata in nero [gesticola con le mani mimando qualcosa di 

grossi dentro a qualcosa di fino]”

M.M.: “Però mi sembra che cada un po' in basso: 
dirmi che sono grassa per insultarmi… trovi 
qualcos'altro…”

Puntata del 27 giugno ‘94 - parte quarta
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U.G. Krishnamurti:
l’antiguru
U.G. Krishnamurti:
l’antiguru

UG Krishnamurti è conosciuto, 

oltre che come omonimo del più 

famoso Juddu, anche come 

l'antiguru per eccellenza. 

Cresciuto in una ricca famiglia 

indiana di teosofi, conobbe Ramana Maharishi e J.Krishnamurti, ma per contrasto cercò le 

sue risposte in occidente interessandosi alla fisica e alla biologia. Pare però che varie 

situazioni, anche molto tragiche, come la morte di un figlio, lo portarono a diventare quasi 

un barbone nella multietnica Londra. Poi all'improvviso accadde ciò che in molti 

riconobbero come la sua illuminazione e che lui si ostina a chiamare catastrofe: “è come l'esplosione di una 

bomba nucleare che spezza la continuità del pensiero che in realtà non esiste, e sconvolge tutto il corpo, è una 

cosa sconvolgente: in quel momento io ho vissuto una terribile tortura fisica”. Da allora la vita di UG, 

apparentemente non è molto cambiata, a parte il fatto che centinaia di persone bussano alla porta di casa sua 

per porgli questioni spirituali, ma lui, molto schietto e radicale, proprio non ci sta a fare il guru: smonta ogni trip 

mistico, lava via ogni credenza, anche le più alternative. “Fate pure quelle insignificanti esperienze di 

meditazione(…) Vedete, voi vorreste osservare ed essere consapevoli dei vostri pensieri ma se ci riusciste 

veramente non potreste vivere fuori dal manicomio, la vostra fortuna è che non fate sul serio”. A chi gli chiede poi 

perché, se non c'è nessun messaggio da dare, lui continua a parlare, UG risponde: “Cosa dovrei fare, tirarvi 

pietre? Voi venite qui ed io per educazione vi faccio entrare, per me parlare è energia e potrei continuare per 

ore”. Attorno ad UG non esiste nessuna organizzazione, lui viaggia con la sua valigia di cinque chili e d'estate vive 

in una casetta di legno in Svizzera dove la gente va a trovarlo accomodandosi sulle sue sedie da giardino e 

conversando sconcertata con quest'uomo che distrugge senza pietà miti e certezze: “I vostri guru vi promettono 

una pagnotta che non hanno più, perché l' hanno consumata a forza di darvi le briciole. (…) Gesù e Buddha? 

Perché continuate ad interessarvi di questi due compari? Sono morti, dovreste gettarli al fiume. (…) Se qualcuno 

crede di essere in grado di aiutarvi, questo vi condurrà inevitabilmente sul sentiero sbagliato, e meno falso sarà, 

più potere avrà, più illuminato sarà, più miseria e danni causerà a voi. (…) Si, è vero, uso molte espressioni che 

ha già usato J. Krishnamurti, espressioni che condannano i santoni, i messia  e i salvatori del mondo come lui”.

Dalle registrazioni dei suoi discorsi sono stati pubblicati libri in tutto il mondo. UG coerentemente ha sempre 

rifiutato il copyright. Sul frontespizio dei libri che portano il suo nome gli editori di solito scrivono questa sua 

frase “Il mio insegnamento, se vi piace chiamarlo così, non ha copyright. Siete liberi di riprodurlo, diffonderlo, 

interpretarlo, fraintenderlo, distorcerlo, alterarlo. Potete farne quel che vi pare, potete anche pretendere di 

essere voi gli autori, senza bisogno di chiedere né il mio consenso, né il mio permesso”.

In Italia è da poco stato pubblicato un libro (L'inganno dell'illuminazione - Jubal editore) che raccoglie la 

trascrizione di una serie di conversazioni fra UG e i suoi visitatori tenutesi in India, Svizzera e Olanda dal 1972 al 

1982. Ne pubblichiamo un breve estratto. 

U.G. Non sei diverso dagli animali - tu non vuoi accettare questo fatto. L'unica differenza è data dal fatto 

che pensi. Il pensiero esiste anche negli animali, ma nel caso dell'uomo è diventato molto complesso - è 

questa la differenza. Non venirmi a dire che gli animali non pensano; pensano eccome. Ma nell'uomo il 

pensiero ha assunto una struttura molto complessa, e il problema sta nel liberare se stessi da questa 

struttura ed usarla solamente come strumento per funzionare in questo mondo - non ha nessun altro 

scopo - ha soltanto un valore contingente, per comunicare qualcosa, ad esempio, o per agire nel mondo del 

lavoro - “Dov’è la stazione? Dove posso acquistare pomodori? Dov’è il mercato?” - questo è tutto. Nessun 

concetto di natura filosofica - quelli non hanno alcun senso. Desiderare qualcosa che vada oltre le necessità 

fondamentali (cibo, vestiti e riparo): ecco dove ha inizio il tuo autoinganno, e lì il tuo autoinganno non 

smette di rafforzarsi. Quindi tutto il pensiero non ha alcun senso; non fa altro che logorarti.

Pensare è inutile tranne che per comunicare con qualcuno. Perché devo comunicare tutto il tempo con me 

stesso? A che pro? “Sono felice”, “Sono infelice”, “Sono disperato”, “Questo è un microfono”, “Questo è un 

uomo”, “Lui è qualcosa”: vedi, perché lo facciamo? Ognuno parla con se stesso - l'unica differenza è che 

quando incomincia a parlare ad alta voce lo rinchiudono in un ospedale psichiatrico. (Risata)

D: Credo che tu stia cercando di dire - ed io concordo con te - che questa è una cosa molto 

estenuante. Ci logora, quindi è normale che cerchiamo una via d'uscita.

UG: Vi sta logorando, e purtroppo ciascuno dei metodi che usate non fa che peggiorare  sempre di più la 

situazione. Tutte le tecniche ed i sistemi vi contribuiscono. Non c'è alcun modo per poter smettere di pensare. 

Spudoratamente 

A cura della redazione



D: Bene, ma tu come hai fatto?

UG: La tua domanda è “Come si fa a non pensare?”. Sai cosa implica questa domanda? Che cerchi un 

mezzo, un metodo, un sistema, una tecnica - e continui a pensare.

D: Non voglio pensare. Se l'errore sta nella domanda, forse potresti suggerire una domanda migliore

UG: Non sono sicuro che tu voglia smettere di pensare. Vedi, devi arrivare ad un punto in cui ti dici “Non 

reggo più questa cosa”. Nessuno può condurti lì a forza.

Non è grazie a quello che fai o non fai che questo tipo di cosa succede. Ecco perché uso l'espressione 

“senza causa” - questa cosa non ha una causa. La struttura che è interessata a stabilire un nesso causale 

non c'è più. L'unica cosa che è rimasta qui è la sopravvivenza. E la sopravvivenza è limitata: ha una sua 

carica e quando questa si è esaurita, finisce. Questa cosa non può produrne un'altra, né con mezzi 

psicologici né in un altro modo - ecco perché dico che si tratta del prodotto finale dell'evoluzione umana.

Non c'è bisogno di produrne un altro, ecco perché si trasforma l'intera chimica del corpo.

Subiscono un'alterazione gli ormoni, e non si è più né uomo né donna. Un uomo del genere non è di alcuna 

utilità per questa società e non può nemmeno creare una società diversa. (risata) “Perfezione” è un 

pensiero stupido. Parlare o suonare uno strumento sono cose che si possono perfezionare, ma non è 

questo quello che voglio dire. Non c'è nessuna garanzia, non si sa perché questo accada. Si tratta di una 

cosa che non può essere riprodotta. Abbiamo davanti a noi l'immagine ideale dell'uomo perfetto, e questo 

non può che far prendere al tutto la direzione sbagliata. L'uomo perfetto non esiste. Un uomo nel quale, o 

per il quale si è verificata una mutazione (se volete usare questo termine) non è un uomo perfetto; ha tutte 

le idiosincrasie, le particolarità, le stupidità e le assurdità che non sono associate all'uomo perfetto - non ha 

nulla a che fare con tutto ciò. Non diventa un supereroe o un genio - non sarà lui ad inventare domani 

qualcosa di straordinario che farà arrivare l'uomo su tutti i pianeti, niente di tutto ciò.

D: Sono convinto che nel nostro incontro non contino tanto le parole, quanto quel qualcosa 

che sta dietro le parole.

UG: Non so, e tu non puoi esserne sicuro: potrebbe trattarsi di una tua proiezione. Se proprio c'è qualcosa, 

agisce a modo suo. Questa consapevolezza che agisce in me, in te, nella lumaca del giardino, nel verme là 

fuori, è la stessa. In me non ha confini; in te ci sono confini, barriere; tu vi sei chiuso all'interno. 

Probabilmente è questa conoscenza illimitata a muoverti, non so. Non me; io non ho nulla a che fare con 

questa cosa. È come l'acqua che si livella nei vasi comunicanti, questo è tutto - questa è la sua natura.  

Questo è ciò che sta accadendo in te: la vita cerca di distruggere ciò che la tiene intrappolata, quella struttura 

morta di pensiero ed esperienza che non fa parte della sua natura. Sta cercando di uscire allo scoperto, di 

erompere. Tu non lo vuoi. Non appena noti delle crepe in un punto, prendi dell'intonaco e le riempi, 

bloccandola nuovamente. Non deve essere un cosiddetto uomo realizzato o uomo spirituale o uomo realizzato 

in Dio a spingerti; qualsiasi cosa, quella foglia lì, ad esempio, ti può insegnare esattamente la stessa cosa, se 

solo le lasciassi fare quello che riesce a fare. Sono costretto a porre la questione in questo modo. Anche se 

“lasciar fare” implica che ci sia un qualche tipo di volontà da parte vostra, il che non è ciò che intendo dire.

D: Cos'è la vita?

UG: Non saprai mai cos'è la vita. Nessuno sa dirti qualcosa sulla vita. Si possono dare definizioni, ma 

queste definizioni non hanno senso. Si possono postulare teorie sulla vita, ma ciò non ti sarà di alcun aiuto: 

non può aiutarti a comprendere alcunché. Quindi non serve fare domande come “Cos'è la vita?”, sai. “Cos'è 

la vita?” Non esiste una risposta a questa domanda, quindi la domanda si eclissa. Lì non permetti che ciò 

accada, perché sei convinto che debba esserci una risposta. Se non conosci la risposta, credi che possa 

esistere qualcuno che potrebbe rispondere a quella domanda. “Cos'è la vita?” Nessuno può rispondere a 

questa domanda - davvero non lo sappiamo. Quindi la domanda non sta più in piedi, vedi. La domanda è 

bruciata dal pensiero; quindi, quando si esaurisce, quello che resta è energia. Ha luogo un processo di 

combustione; il pensiero brucia se stesso e rilascia energia fisica. Allo stesso modo, quando la domanda si 

è consumata, anche chi pone la domanda subisce il medesimo processo. La domanda e chi pone la 

domanda non sono due cose separate. Quando la domanda si esaurisce, resta energia. Di quest'energia 

non si può dire niente: si sta già manifestando ed esprimendo in 

modo incontenibile. Non ha limiti, né confini. Non è tua, né mia; 

appartiene a tutti. Tu ne sei parte. Tu sei una sua espressione. 

Proprio come il fiore è un'espressione della vita, anche tu sei una 

manifestazione della vita. Quello che sta dietro a tutto ciò è la vita. 

Cos'è, non lo saprai mai.

Tratto da U.G. Krishnamurti, 
L’inganno dell’illuminazione, 
Jubal editore 

www.jubaleditore.net
jubaleditore@yahoo.it



Demograficamente

Clima, economia e popolazioneClima, economia e popolazione
Di Danilo D’Antonio

Probabilmente tutti abbiamo saputo di un serio rapporto del Pentagono relativo alle terribili 

conseguenze, fame, sete, guerre, dissesti economici, che potranno derivare dai, purtroppo 

probabili, prossimi cambiamenti climatici globali. Mutamenti e conseguenze che coinvolgerebbero 

tutto il mondo e naturalmente anche il nostro stesso Paese.

Anche a casa nostra è giunto dunque il momento di chiederci se tra le cause scatenanti questi, già 

oggi catastrofici, cambiamenti non vi sia solo quella di un palesemente malcondotto sviluppo 

economico ma anche quella, ahinoi, di una popolazione eccessiva. Ogni tanto ci sono arrivate 

in verità voci denuncianti una condizione di sovrappopolazione, ma finora è stato più semplice 

pensare che essa riguardasse solo l'ambito planetario e non anche quello locale, nazionale.

Ed invece, osservando la situazione Italiana, non possiamo non rilevare che la densità abitativa 

dell'intero territorio è già oggi superiore alle 196 unità per kmq, la qual cosa equivale a dire che 

ognuno di noi, ripartendo idealmente il territorio della nostra nazione, dispone ormai di una area di 

sole 0,50 parti di ettaro (territori impraticabili compresi) dalla quale trarre il fabbisogno alla nostra 

vita e sulla quale godere della nostra individualità ed esprimere il nostro potere creativo.

Il problema dunque è reale. Certamente non possiamo tirare a sorte e decidere di autoinviarci in 

parte su Marte. Ma il problema va affrontato, e meglio ancora se ad affrontarlo siamo noi stessi 

prima che i politici prendano decisioni che non ci piacciono, come di solito poi succede. 

Chi qui scrive pensa che già semplicemente portando alla luce il problema e parlandone 

diffusamente il passo più importante sarà stato fatto. La divulgazione, con conseguente presa di 

coscienza popolare, è sempre meglio di una legge impositiva o proibitiva che piomba dall'alto, non 

siete forse d'accordo?

Vi invitiamo dunque, orsù. Esprimiamoci e confrontiamoci serenamente: mezzo ettaro a testa ci 

pare sufficiente? Siamo pochi, giusti, troppi? Cosa dobbiamo fare? Siamo disposti a rivedere il 

nostro concetto di sviluppo? Siamo disposti a rinunciare a fare qualche figlio? E l'immigrazione? E 

le pensioni? E l'economia? E gli altri Paesi cosa fanno? (Per dirne una, negli USA, pur avendo 

questi una densità demografica pari a circa un sesto di quella italiana, due municipalità hanno già 

deliberato in favore di una stabilizzazione della popolazione). Parliamone, dunque, scambiamoci 

opinioni ed informazioni, pareri e dati, così potremo presto tirare le somme. Ma occupiamocene 

noi, prima che se ne occupi qualcun altro, a modo suo, al posto nostro.

Per approfondire: Laboratorio Eudemonia -  http://demografica.hyperlinker.org

www.teatrosciamanico.comwww.teatrosciamanico.com

®L’arte di recitare Sé
seminario di Teatro Sciamanico 

®L’arte di recitare Sé
seminario di Teatro Sciamanico 

con NNcon NN

9 - 13 giugno 2004     XII edizione
centro Anidra di Collungo (Arezzo)

Iscrizioni agevolate per i gruppi di almeno 3 persone

Info: Elena (Istituto di Teatro Sciamanico)
teatrosciamanico@yahoo.it
338 6276473  /  040 412359



 
Promozione 
Fino alla fine del mese di maggio puoi ricevere Cosmic Playground 
ad un prezzo scontatissimo ordinando lo Stranamente kit (libri e cd
a 45 euro anziché 75). Per sapere come vai a pag. 5

Hippy - tavola tratta dal libro di Matteo Guarnaccia
Cosmic Playground - Insekten Sekte remix, Disegni e tracce dall’underground 1969-1975
                             Jubal editore. Euro 19,80



I 5Ritmi Ritmi sono 

un percorso alla 

scoperta  di noi stessi, 

un'avventura che ci 

r iporta al la nostra 

essenza. Nella danza 

lasciamo che il corpo si 

esprima, il cuore si apre, 

la mente si svuota e 

diventiamo liberi. 

Ci lasciamo trasportare 

dalla frastornante rotondità 

e continuità del Fluire, 

diventiamo chiari e lineari nello Staccato, ci 

lasciamo andare nel Caos, assaporiamo la 

leggerezza e la gioia nel Lirico, entriamo in 

contatto con la nostra essenza e 

comunichiamo con qualcosa più grande di 

noi nel Silenzio.

E attraverso i ritmi della vita possiamo far 

scorrere le emozioni e i sentimenti che si 

manifestano anche senza i l nostro 

consenso; cuori in  confusione dove la paura 

protegge, la rabbia difende, la tristezza 

libera, la gioia solleva e la compassione 

unisce; a ciascun l ivello possiamo 

sperimentare la profondità di tutto ciò, 

esprimerlo e fluire per diventare finalmente 

radicati nel presente.

Questo cammino danzante porta dall'inerzia 

del sonnambulismo all'estasi del vivere 

pienamente ciò che accade nel momento; 

per fare ciò dobbiamo cominciare a 

muoverci, uscire dalla rassegnazione, 

risvegliare il potere che è in noi.

Quando sperimentiamo momenti di estasi 

nel gioco, nel silenzio e nell'arte attraverso la 

Ritmicamente
Nella danza dei 5Ritmi 
il segreto della nostra vita
Nella danza dei 5Ritmi 
il segreto della nostra vita

Di Hellen Birkenstock

 

La  Danza dei 5Ritmi 
I 5Ritmi di Gabrielle Roth

WORKSHOP
con Claudia Pichl

Liberi e connessi come fiori e radici

21 -22-23 maggio MILANO

Info: The Moving (Circle)  
tel. 349 8085301 atirda@libero.it  *Serata 

introduttiva 
aperta a tutti www.movcircle.com

danza, essi non 

s o n o  m o m e n t i  

f u g a c i  o  

un'eccezione, ma 

sono un assaggio di 

ciò che la nostra vita 

dov rebbe  e s se re.  

Momenti in cui siamo 

legati al nostro corpo, 

puri di cuore, con la 

mente sgombra, immersi 

in ciò che siamo e 

circondati dallo spirito 

della vita, questa è l'estasi.

E se abbiamo il coraggio di uscire dall'inerzia 

e dalle nostre stesse limitazioni, allora 

potremmo essere in grado di vivere sempre 

più pienamente accompagnati dal nostro 

intuito e dalla nostra creatività, in uno stato di 

estasi.

 

Per informazioni e iscrizioni ai seminari: 

Associazione The Moving (Circle) 

tel. 349.8085301  e-mail   

Web Page: www.movcircle.com

: atirda@libero.it

*



Stranappuntamenti

Per inserire il tuo appuntamento in :

max 80 parole (recapiti compresi) al costo di 24 euro (Iva 
compresa)

Come inviare il testo: via e-mail a jubaleditore@yahoo.it, 
scrivendo anche il mese in cui vuoi pubblicare l’annuncio, 
i dati per la fattura (nome e cognome o nome 
associazione o ragione sociale/indirizzo/codice fiscale o 
Partita Iva) e il telefono per eventuali chiarimenti.

Le modalità di pagamento (preferibilmente c/c postale) 
verranno comunicate da Jubal nella risposta.

Stranappuntamenti  

®
L’Arte di recitare Sé

Corso di Teatro Sciamanico con NN - XII edizione 

9-13 giugno - Collungo (Arezzo)

Cinque giorni per scoprire e sperimentare il teatro 

sciamanico nel verde di un borgo medievale 

toscano. Iscrizioni agevolate per i gruppi

Info: Elena - teatrosciamanico@yahoo.it 

tel. 338 6276473  www.teatrosciamanico.com

®Il respiro della memoria

Con Paolo Cericola

15-16 maggio - Roma

Info: tel. 06 4462523    info@scuoladirespiro.com

www.scuoladirespiro.com

Intensivo di illuminazione

6-20 agosto - Biella

Info: ricerchedivita@hotmail.com

www.ricerchedivita.it  

Campo residenziale al Villaggio del Sole

Campo di condivisione, vacanza e lavoro 

Assonatura sta creando il primo ecovillaggio 
naturista in Italia: puoi partecipare unendo al relax 
qualche ora di lavoro e momenti di condivisione su 
non-violenza, ecologia e naturismo. Contributo pasti 
e pernottamenti minimo.

Info: Davide (Assonatura) - tel.335/236349 

info@assonatura.it         www.assonatura.it

2-6 giugno - colline  del Monferrato (Asti)

La Danza dei 5Ritmi

Workshop con Claudia Pichl

21-22-23 maggio - Milano

www.movcircle.com

Liberi e connessi come fiori e radici: la Danza dei 
5Ritmi di Gabrielle Roth.

Info: The Moving (Circle) - tel. 349 8085301      

atirda@libero.it                      

‘Un medico fra gli orsi - Northern Exposure’ 

racconta le avventure di un giovane dottore 

rampante che, appena laureato alla prestigiosa 

Columbia University di New York, è pronto a 

conquistare il mondo… Ma per una svista 

burocratica viene costretto a vivere i suoi prossimi 

4 anni in uno sperdutissimo villaggio nella 

selvaggia Alaska! 

Così si ritrova catapultato in una surreale 

dimensione paesana dove, alle prese con 

Maurice, ex astronauta sempre alle prese con 

fantomatici affari, con la nemica-amica Maggie, 

con la serafica e cocciuta segretaria india Marilyn 

e con altri personaggi altrettanto eccentrici, 

scopre quello che una metropoli non lascia mai 

trasparire: umanità, 

spiriti liberi, aria pura,  

saggezza indigena 

ed infinite distese 

verdi…

Da un’originale serie 

tv degli anni Novanta, 

8 divertenti episodi in 

dvd (stagione 1), per 

u n a  p a u s a  

intelligente ad un 

ritmo rilassato.

Un medico fra gli orsiUn medico fra gli orsi

Created by Joshua Brand & John Falsey

Video dvd, Universal (2004)

www.meditare.it

Stranarecensioni
Oltre quella sedia

Spettacolo di teatrabilità

22 maggio (ore 10.30) - Trieste

Lo spettacolo affronta il tema dell’handicap, 

partendo dal simbolo generalizzante della sedia a 

rotelle per dare voce all’anima dei protagonisti e al 

loro essere umani, oltre ogni etichetta.

Info: 040/3480726; 328/9231393
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